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Scoppia 
nuovo caso 
al Giórno 
• • MILANO Riesplode il ma
lessere al Giorno. Al centro 
delle contestazioni 6 ancora 
una volta il direttore France
sco Damato, in carica da otto 
mesi, il quale ha deciso ieri di 
•sollevare dall'incarico- un 
cronista politico di Milano ac
cusandolo di avere rcsoconla-
lo il rcccnlc congresso regio
nale della De lombarda con 
•articoli incompleti e di parte». 
Nino Russo, questo il giornali
sta preso di mira, e in buona 
sostanza ritenuto troppo vici
no alla corrente basista dello 
scudocroclato. Un primo in
contro Ira II direttore. Il comi
tato di redazione e il cronista 
non e staio sufficiente a chia
rire la situazione e ieri e arri
vata la lettera ufficiale firmata 
da Damalo con la decisione e 
le motivazioni prima accenna
te. In particolare viene fatto ri
ferimento a tre articoli. Il pri
mo non avrebbe sufficiente
mente messo in rilievo la rela
zione politica del segretario 
regionale della De Gianslclo-
no Frigcrio (lorlaniano); il se
condo non avrebbe fatto rife
rimento al passo in cui Forlani 
•candidava» come capolista 
per le future elezioni a Milano. 
Ombretta Canili Fumagalli; Il 
terzo non avrebbe tenuto nel 
debito conto l'intervento del 
ministro Ptandini. sempre ov
viamente al congresso dello 
scudoc rodato. 

Il Cdr ha respinto in blocco 
le accuse definendole •assolu
tamente pretestuose» anche 
alla luce delle spiegazioni 
ineccepibili fomite dal giorna
lista e cosi riassumibili: il pri
mo articolo di cronaca era 
stato preceduto addirittura da 
un pezzo di anticipazione 
•esclusivamente sulta relazio
ne di Frigerio», firmato proprio 
da Russo: quanto a Forlani, al
la conferenza stampa del se
gretario de il Giorno, aveva in
viato un cronista nazionale: 
infine, su Prandini è stato co
munque sottolinealo un pas
saggio (unico giornale) rite
nuto interessante. Da qui il 
giudizio di •pretestuosità» for
mulato dal Cdr che ha anche 
deciso di convocare un'as
semblea generale di redazio
ne per venerdì, dopo l'assem
blea di ieri della sola cronaca. 
Per venerdì vena preparato un 
documento sui numerosi epi
sodi di emarginazione che 
stanno ormai caratterizzando 
la direzione Damato «al punto 
- dice il Cdr - che al Cromo 
non vi è più eertezza profes
sionale*. Salvo diverse decisio
ni prese in assemblea, il pri
mo orientamento della reda
zione e quello dì procedere al 
ritiro delle lirme. Per ora l'ipo
tesi di uno sciopero viene nte-
nuta molto probabile. CC.B 

Clamoroso smacco della maggioranza Soltanto per due voti non passa 
su un documento che legittimava documento Pci-Sin. Indipendente 
l'operazione Mondadori . Si prepara un decreto-bis 
Almeno 40 franchi tiratori per le televisioni private? 

Bocciati governo e Berlusconi 
Clamoroso smacco della maggioranza alla Camera: 
bocciata (231 no, 22-1 si) una vacua mozione dei 5 
sulla vicenda Mondadori. Per due voti di scarto non 
passa la mozione Pci-Sinistra indipendente: almeno 
40 i parlamentari della maggioranza che hanno vota
to a favore di questo documento, contro quello so
stenuto dal governo. Già pronto un decreto Berlusco
ni bis? Rinviato ad oggi il vertice sulla Rai. 

ANTONIO ZOLLO 

•TB ROMA. Al momento della 
prima votazione il presidente 
di turno, Il de Michele Zolla, la 
tira per le lunghe per consen
tire al ritardatari della maggio
ranza di correre in aula. Tra 
gli ultimi giunge anche Forla
ni. si respira il clima che pre
cede i tonfi della maggioran
za. Per un pelo non si ripete 
quel che avvenne nel giugno 
scorso, quando la Camera vo
tò un documento Pci-Sinistra 
indipendente sulla Rai e sulla 
legge per la tv, bocciando 
quello della maggioranza. 
Una manciata di astensioni, 
attribuite ai missini, impedisce 
di passare alla mozione Pci-
Sinistra indipendente. Votata 
in due parti separate, la mo
zione è bocciala nel primo 

scrutinio con uno scarto di 9 
voli (203 contro i 217 richie
sti) e di 2 nel secondo (220 
contro 222). La maggioranza 
rischia anche in tre della quat
tro votazioni sul documento 
missino. Ma sulla mozione fir
mata da Scotti, Capna, Caria, 
Del Pennino e Battistuzzi, il 
capitombolo e puntuale come 
una cambiale: presenti 460, S 
astenuti, maggioranza richie
sta 228: 224 voti a lavoro, 231 
contro: almeno una quaranti
na i deputali della maggioran
za che hanno volato contro la 
mozione del 5. Dal banchi di 
sinistra si applaude, tra le file 
della maggioranza c'è un'aria 
di batosta annunciata. Com
menta Veltroni, della segrete
ria nazionale Pel: «Il governo 

non ha maggioranza sui temi 
dell'informazione, mentre le 
nostre proposte godono del 
consenso di parte della mag
gioranza». La mozione Pci-Si-
nistra indipendente conteneva 
un allarmalo e duro giudizio 
sul blìi; di Scgratc e impegna
va il governo: 1) a sottoporre 
subito la vicenda alla Ccc per 
verificarne la compatibilità 
con le norme comunitarie sul
la libertà di concorrenza: 2) a 
proporre al più presto misure 
in grado di ripristinare cle
menti di pluralismo nel siste
ma Informativo. La mozione 
della maggioranza, sostenuta 
a nome del governo dal sotto
segretario Cristofori, e stala ' 
perfettamente definita dat pre
sidente della Sinistra Indipen
dente, on. Bassanlni: -Un infu
so di camomilla»: tutto veniva 
rinviato alle colende greche. 
Nel fatti governo e maggioran
za ribadiscono: l'operazione 
di Berlusconi e legittima. 

Dopo II voto, a raffica di
chiarazioni tese a declassare II 
voto della Camera, giocando 
sul fatto che nessuno del tre 
documenti ha superato l'esa
me dell'urna. Per Cristofori -
non e accaduto nulla e le as
senze nei banchi della mag- . 
gioranza sono da imputare al 

•Carnevale e alla nebbia-. Il 
ministro Cirino Pomicino fa lo 
spiritoso: -La Camera ha opta
to per la leggo di mercato, or
mai Berlusconi e De Benedetti 
debbono sbrigarsela da soli», 
•Il Parlamento non ha opinio
ni in positivo, ce l'ha solo in 
negativo», commenta il presi
dente dei deputati de, Enzo 
Scotti. Per il responsabile de 
della tv. Radi, addirittura il 
Parlamento avrebbe negato al 
governo la facoltà di rivolgersi ' 
alla Cce. Il panorama della 
maggioranza, per cosi dire or
todossa, e completato da Del ' 
Pennino (Pri). che giudica 
schizofrenico il voto della Ca
mera: mentre per Battistuzzi 
(Pli) quello di ieri non e che 
l'anticipo di quel che accadrà 
quando arriverà In aula la leg
ge per la tv. Negri (Psdi) si di
ce rammaricato per la boccia
tura della mozione di maggio
ranza, ma accusa chi, nella 
maggioranza stessa, contribui
sce a creare un clima nefasto 
e a tendere la situazione: e il 
caso, spiega Negri, di Martelli 
e Tognoll per la bugia detta 
accusando la Camera di bloc
care la legge sulla droga. Per il 
radicale Mcllinl si è bocciato 
un documento inutile, atten
diamo ora qualche misura fi

scale di esonero per Berlusco
ni, come e avvenuto per Car
dini-. Di altro tenore i giudizi 
della sinistra de. Il vice di For
lani, Bodrato. avverte: -Il Par
lamento ha voluto lasciare 
aperta la questione». E Borri, 
presidente della commissione 
di vigilanza: -Il Parlamento ha 
dimostrato di avere le antenne 
e di non essere supino. Qual
cuno ha voluto indicare che 
non c'è gradimento per come 
stanno andando le cose. Infi
ne, il ministro Mamml: «Ades
so non resta che andare avan
ti con il disegno di legge del 
governo su tv e antitrust». 

Ma quali possibilità reali ci 
sono di andare avanti, come 
chiede Mamml? Ieri anche II 
direttivo del senatori de ha 
chiesto che la legge, migliora
ta, segua il suo corso. Ma un 
senatore de che di queste fac
cende si intende mollo. Lipari, 
ha svelato qual è il gioco di 
governo e maggioranza. Essi 
non hanno intenzione alcuna 
di portare In aula la legge 
Mammt e di chiedere il voto di 
fiducia per imporne l'appro
vazione, non ritenendo baste
vole a questo fine neanche il 
fatto che al Senato si vota a 
scrutinio palese. Viceversa, 
governo e maggioranza si pre

parano a porre la fiducia sul 
decreto che essi varerebbero 
se, a giorni, la Corte costitu
zionale cancellasse il decreto 
Berlusconi. Lo farebbero so
prattutto perché il nuovo de
creto non terrebbe allatto 
conto delle indicazioni antioli-
gopollstiche della Corte. «Ri
sulta però illusorio pensare -
awerte Lipari - che il Parla
mento, di fronte a un cosi gra
ve conflitto istituzionale, sia 
fatto soltanto da una massa 
inerte e non pensante che vo
ti, a scatola chiusa, una fidu
cia posta in questi termini. Se 
questo accadesse, io non la 
voterei». Un fatto e certo: la 
legge Mamml e stala riposta 
nel frigo. 

Resta II versante Rai. Il verti
ce di maggioranza program
mato per ieri sera è stato spo
stato ad oggi pomeriggio. 
Martedì prossimo la commis
sione di vigilanza ascolterà il 
presidente dell'In Nobili (il 
comitato di presidenza si riu
nisce oggi ma non figura an
cora all'ordine del giorno la 
designazione di Pasquarclli a 
direttore generale di viale 
Mazzini) mentre fra 1S giorni 
si dovrebbe parlare di rinnovo 
del consiglio Rai, scaduto dal
l'ottobre scorso. 

Vince ma forse rinuncia a «Repubblica» 
Domani Berlusconi conquisterà 
la maggioranza alla Mondadori 
Cuccia studia una nuova 
mediazione che dovrebbe scorporare 
il quotidiano dall'espresso»» 

STUFANO RIONI RIVA \ " 

• I MILANO, 6 viglila della 
battaglia campale, la famosa 
assemblea ordinaria della 
Mondadori che si terra doma
ni, ma, come nella più classi
ca tradizione del rinascimento 
italiano pare che i generali 
abbiano pronto l'armistizio. 

In via Filodrammatici, e an
che qui siamo nella tradizio
ne, il venerabile e silenzioso 
medium della finanza italiana, 

Enrico Cuccia, ha preparato 
per oggi, all'ultimo Istante pri
ma dell'Irreparabile, una mi
scela di quote, pacchetti azio
nari e presenze nel consigli 
d'amministrazione che do
vrebbe riuscire nel miracolo di 
dividere tra i due contendenti, 
Flninvest e Cir, la torta edito
riale del gruppo Mondadori. 
Nel pomeriggio di Ieri dal 
grande vecchio si è recato. 

per definire l'accordo, uno dei 
protagonisti della vicenda, Eu
genio Scalfari. 

Quale accordo? Nella so
stanza alla famiglia Mondado-
ri-Formenton e alta Flninvest 
resterebbe in mano la casa 
editrice in quanto tale, mentre 
alla Cir, a Caracciolo e Scalla-
ri tornerebbe Repubblica, ri
scorporata come prima della 

. fusione. Ma da sola, come of
frirebbe Berlusconi, o insieme 
all'Espresso, come chiedereb
be (I fronte avverso? Pare che 
proprio il destino del glorioso 
settimanale sia il punto del 
contendere, il crinale tra equi-

, llbrio e rottura. Certo un sacri
ficio come quello dett'Espres-
so lasciato In ostaggio a Berlu
sconi, con il contenuto anche 
simbolico che assumerebbe 
l'operazione, vista l'ostilità 
manifestata dal giornale al 
nuovo padrone, farebbe assu

mere all'operazione piuttosto 
il segno d'una ritirata che 
quello della tregua. 

Da escludere invece l'altra 
voce che e circolata, cucila di 
una pace separata tra Scalfari-
Caracciolo e Flninvest, secon
do la quale I due avrebbero 
trattato senza e contro la Cir 
un modus vivendi con Flnin
vest Sempre sulla base di uno 
scorporo di Espresso e Repub
blica, ma questa volta In ac
cordo con Berlusconi che sì 
sarebbe accontentato di stare 
In minoranza nell'editoriale e 
concederebbe a Scalfari un 
triennio di Incontestata dire
zione del giornale. Un'Ipotesi 
invero assai fragile vista la po
sizione fortemente minorita
ria, sul piano azionarlo, di 
Scalfari e Caracciolo. 

Naturalmente, pio forte e 
ravvicinata è l'Ipotesi dell'ar
mistizio, pio alte si levano le 

Enimont: Andreotti si incontra con Fracanzani e sconfessa l'operato dell'Eni 
I termini dell'intesa verranno rimessi in discussione 

Palazzo Chigi: «Fermare Gardini» 
Stop al presidente dell'Eni Cagliari, stop a Gardini: 
le forze politiche ma anche il governo hanno cen
surato ieri l'operato dei due soci di Enimont sotto-
linenado i rischi di uno spostamento dei poteri a 
favore del partner privato. Che succederà adesso? 
È probabile che i termini dell'intesa, che dovevano 
rimanere immutati per tre anni, vengano rimessi in 
discussione sin dai prossimi giorni. 

QILOO CAMPE3ATO 

• i ROMA. •Fermare Cardini»: 
il golpe che il presidente della 
Montcdison ha disegnalo per 
spostare a proprio vantaggio 
gli equilibri azionari di Eni
mont ha incontrato ieri un du
rissimo fuoco di sbarramento 
da parte di quasi tutte le forze 
politiche, anche di quelle che 
nei giorni scorsi sembravano 
più sensibili alle argomenta
zioni degli uomini della Fcr-
mzzi come i socialisti ed i li
berali. Ed in mezzo ai tiri in
crociati e rimasto seriamente 
Invischiato il presidente dell'E
ni Cagliari. Tantopiù che ieri e 
scesa in campo anche la pre
sidenza del consiglio con un 
comunicato ufficiale emesso 
al termine di un incontro tra 
Andreotti ed il ministro delle 
Partecipazioni statali. Fracan
zani. Vi si ricorda che alla ba
se della costituzione di Eni
mont -vi è un preciso equili
brio tra parte pubblica e parte 
privala detentrici rispettiva
mente di un 40% (del capita
le, n.d.r), riservandosi alla fi
ne del periodo sperimentale -
tre anni - ogni successiva de
terminazione». Come dire che 
il meticoloso equilibrio dise
gnato nei mesi scorsi non va 
ribaltato, -compreso l'aumen
to a dodici del numero dei 
consiglieri per far posto agli 

azionisti privati detentori del 
20%». 

Si tratta, come si vede, di 
una sconfessione piena dell'o
perato di Caglian che l'altro 
giorno, sfidando apertamente 
due lettere di Fracanzani. ha 
acconsentito alle richieste di 
Cardini di convocare l'assem
blea di Enimont a fine feb
braio per nominare i rappre
sentanti dei soci minon -i cui 
nomi - come nota lo stesso 
comunicalo di Palazzo Chigi -
sono a lult'oggi sconosciuti». 
In molti ambienti finanziari, 
tuttavia, si fa notare come die
tro al rastrellamento delle 
azioni poste sul mercato vi 
siano società finanziarie che 
in passato hanno avuto molti 
rapporti d'affari col gruppo 
Ferruzzl. A tale proposito, va 
rilevata una Interrogazione di 
Filippo Cavazzutll. ministro 
ombra del Tesoro, che chiede 
a Carli di intervenire perche la 
Consob renda pubblici i nomi 
dei possessori di pacchetti di 
almeno il 2% di azioni Eni
mont. 

E evidente, comunque, che 
l'intesa con Cardini si basa su 
una serie di patii che ad ap
pena pochi mesi dalla loro 
sottoscrizione hanno già mo
strato la corda: per l'arrogan
za delle mosse di Cardini ma 

Giulio Andreotti Carlo Fracanzani 

probabilmente anche per di
fetti intrinseci (soprattutto per 
l'incertezza interpretativa e la 
contraddittorietà di alcune 
clausole). In qualche maniera 
ne prende atto lo stesso go
verno quando rileva che «al
l'atto pratico II biennio (speri
mentale, n.d.r.) si presenta 
come un periodo troppo lun
go. Nell'interesse della chimi
ca Italiana e perciò forse utile 
cominciare a discutere sin 
d'ora l'assetto futuro. Ma e 
chiaro che nel frattempo non 
è lecita alcuna decisione mo
dificativa». 

Il senso di tali parole è 
chiaro: si dovrà decidere sin 
d'ora, senza aspeltare la fine 
del 1991. i futuri assetti del 
polo chimico: se Cardini con
ferirà Himont, se l'Eni si com
prerà tulio, se si privatizzerà o 
meno la chimica. Cardini ne 
ha preso atto con soddisfazio
ne e nel contempo ha negato 
che gli equilibri siano stati toc
cati. Ma il governo chiede 

bocce ferme fino a che il qua
dro di pospctliva non venga 
delincalo. L'Eni e riavvertito. 
Tuttavia, ieri il presidente Ca
gliari ha riunito la giunta (pri
ma del comunicato di palazzo 
Chigi) che ha approvato l'o
peralo del presidente con la 
significativa opposizione del 
rappresentante della Corte dei 
Conti che contesta le proce
dure adottate e la rottura del
l'equilibrio privato-pubblico. 
Staremo a vedere nel prossimi 
giorni se la slida dell'Eni alle 
direttive del ministro conti
nuerà (e gli elfettl non potreb
bero essere che clamorosi), 
oppure se Cagliari si allineerà 
alle direttive del governo. Pro
babile che prevalga la secon
da ipotesi, anche perche il 
rientro di Craxi a Roma sem
bra aver posto su binari diver
si la collocazione del Psl che, 
pur con aspetti schizofrenici, 
negli ultimi giorni era parsa 
pendere verso Cardini. 

Una posizione ferma all'Eni 
viene chiesta anche dal mini
stro ombra dell'industria, 
Gianfranco Borghini. «L'Eni-
moni e sorta sulla base di un 
patto societario che nessuno 
può pensare di mettere in di
scussione In modo surrettizio. 
Ogni tentativo In questa dire
zione non può che portare al
la ricusazione del paltò socie-
tarlo nella sua globalità». Se
condo Borghini, se Cardini 
tenta colpi di mano «il gover
no e l'Eni non potrebbero far 
altro che denunciare il patto 
societario e ridiscuterlo in tutti 
I suoi aspetti. In ogni caso de
ve restare (erma la scelta in
dustriale e produttiva che era 
alla base della creazione di 
Enimont". Per il ministro om
bra -l'Eni deve essere posto 
nella condizione di creare un 
grande gruppo chimico italia
no, sia nncgoziando l'accordo 
con Montedison, sia ricercan
do nuovi partner a livello na
zionale e internazionale». 

grida e le minacce. In casa Cir 
si afferma che, in caso di rot
tura, ormai è a punto il siste
ma di mosse legali e societa
rie che entro due mesi, per 
l'appuntamento dell'assem
blea straordinaria, rovescereb
be radicalmente gli equilibri. 
In casa Flninvest si preferisce 
far pesare le immediate possi
bilità di gestione e di interven
to che darà l'assemblea ordi
narla di domani, certamente 
destinata a esser dominata da 
Berlusconi e alleati. 

Nel frattempo i due arbitri 
del contenzioso Cir-Formen-
ton, Pietro Resclgno e Natali
no Irti, dovrebbero riuscire a 
nominare il terzo, di gradi
mento comune. Nella vicenda 
Mondadori, e in generale sul 
tema della libertà d'informa
zione, ieri è intervenuto anche 
Il capo dei giovani industriali 
Antonio D'Amato, lamentan
do che nel nostro paese pre

valgono gli oligopoli Impren
ditoriali e politici che non de
siderano affatto l'evoluzione 
del sistema in senso concor
renziale e verso un clima di 
trasparenza. Nei periodici del 
gruppo Mondadori continua 
lo sciopero di tre giorni. Oggi 
si ferma la redazione di Re
pubblica, mentre astensioni 
dal lavoro sono state effettua
te in alcuni del quotidiani lo
cali del gruppo. Alla vigilia 
della riunione del Consiglio 
nazionale della Federazione 
della stampa (convocata per 
oggi) i giornalisti del •Gruppo 
di Fiesole» hanno rilanciato la 
richiesta di uno sciopero ge
nerale prima del 30 (quando 
la Corte costituzionale terrà 
udienza sul «decreto Berlusco
ni») e hanno proposto la co
stituzione di un coordinamen
to sindacale per indire una 
giornata nazionale di lotta per 
li diritto all'Informazione. 

Santaniello: 
tv e giornali 
in ebollizione 
• • ROMA, -Negli altri paesi 
l'esistenza di rigorose norme 
contro i trust non ha impedito 
ai gruppi editoriali di diventa
re grandi a livello internazio
nale, di occupare i primi posti 
nelle graduatorie mondiali. Il 
gruppo Bertelsmann e uno di 
questi e la sua capacità com
petitiva non è stata scalfita dal 
divieto ricevuto, non molti an
ni la. di fondere una sua con
sociata con un altro gruppo 
editoriale poiché si sarebbe 
creato un oligopolio del setti
manali politici». Il garante per 
la legge dell'editoria, profes
sor Santaniello, illustra ai gior
nalisti la sua relazione seme
strale al Parlamento («In que
sti mesi l'informazione e una 
pentola che ribolle-) e smon
ta un altro degli artifici di cui 
da sempre si nutrono, in Italia, 
polemiche e interessate cam
pagne lobbistiche. Non e- un 
mistero: il gruppo Fininvcst 
giustifica la sua strategia mo
nopolistica sostenendo che la 
macrodimensione del gruppo 
è condizione includibile per 
competere sui mercati mon
diali. Il garante si astiene sem
pre da polemiche dirette, ba
da ai pnneipi; i suoi toni sono 
sempre garbati ma le afférma
zioni esplicite. Cosi è stato an
che ieri, quando ha delinito 
un grossolano equivoco il teo
rema secondo 11 quale esiste 
contraddizione tra limitazioni 
sul mercato intemo e possibi
lità di competere a acala mon
diale. Anzi - ha ammonito II 
professor Santaniello - atten
zione, perchè questa corsa al 
gigantismo può avere effetti ' 
boomerang e comunque, non 
esiste libero mercato senza re
gole, la concorrenza tutelata 
giova a tutti: alle imprese, alle '• 
istituzioni, agli operatori del
l'informazione e al cittadini. 

Per quel che riguarda le vi
cende in corso le valutazioni 
del garante sono note: una 
legge carente (editoria) e una 
legge mancante (tv) consen
tono che uno deglr elementi 
più recessivi del sistema del

l'informazione sia da indivi- • 
duarc nell'eccesso di concen
trazione, sicché il sistema si 
presenta chiuso, mentre do- ' 
vrebbe essere aperto all'in
gresso di sempre nuove voci. 
Sull'ipotesi (ventilala dai so
cialisti) di introdurre nella leg
ge Mamml sulla tv anche nor
me più rigorose per la stam
pa, Il garante si e nmesso al 
Parlamento: contano la quali
tà e l'efficacia delle norme, la 
loro organicità - ha osservato 
il professor Samanicllo - può 
essere Indifferente accorparle 
o disseminarle in più provve
dimenti. Il garante ha Insistito 
su un difetto strutturale sia 
della legge per l'editorìa che 
di quella Mamml: sono aggira
bili da eventuali concentratori -
con tecniche societarie non 
previsti da una normativa 
troppo rigida e poco flessibile. 
Per non dire del poteri, scar
sissimi, tuttora affidati al ga
rante che rischia di essere un 
•cane da guardia che abbaia, 
ma che non può mordere 
quanto certi casi richiedono». 
Alcune citazioni ti atte da un 
recente volume di un presti
gioso ex direttore del Wa
shington Post, Neil Postman 
{Ecologia dei media) ha per 
messo al garante di stabilire 
una analogia tra la ozonosfera 
e l'iconosfera (la sfera del
l'immagine, della conoscen
za). Anche nella iconosfera, 
dice il garante, c'è un buco da 
colmare: si tratta. In primo 
luogo, di ristabilire la centrali
tà dei consumatori di informa- . 
zione, tuttora relegati tra le 
quinte, di rafforzare le grìglie a 
tutela della autonomia delle 
redazioni in un sistema che -
soffre di un eccesso di ibrida
zione tra interessi flnanziario-
Industrtatre attività Informati-"** 
ve; di accrescere gli anticorpi 
con misure di deconcentra- -
zione, alutando le imprese 
senza fini di lucro, la cosiddet
ta editoria debole, favorendo 
insomma II consolidarsi di un 
diffuso tessuto di giornali, tv e 
radio di media e piccola di
mensione. OAZ. 

24 GENNAIO '90 

CTE 
CERTIFICATI DEL TESORO IN EUROSCUDI 

L'investimento ancorato alla moneta europea 
• I CTE sono titoli dello 
Stato Italiano in ECU (Eu-
ropean Currency Unit), 
cioè nella moneta formata 
dalle monete degli Stati 
membri della Comunità 
Economica Europea, 
• Interessi e capitale dei 
CTE sono espresso in 
ECU, ma vengono pagati 
in lire sulla base della pari
tà Lira/ECU rilevata due 
giorni lavorativi prima 
della data di scadenza de
gli stessi. 

I RISPARMIATORI POSSONO SOTTOSCRI
VERLI PRESSO GLI SPORTELLI DI' BANCA 
D'ITALIA, ISTITUTO BANCARIO S. PAOLO DI 
TORINO, MONTE DEI PASCHI DI SIENA, 
BANCA NAZIONALE DEL LAVORO, BANCO 
DI NAPOLI, BANCO DI SICILIA, BANCA COM
MERCIALE ITALIANA, CREDITO ITALIANO, 
BANCO 01 ROMA, BANCA NAZIONALE DEL
L'AGRICOLTURA, NUOVO BANCO AMBRO
SIANO, BANCO DI SANTO SPIRITO, BANCA 
EUROMOBILIARE. CASSA DI RISPARMIO 
DELLE PROVINCIE LOMBARDE. BANCA IN
TERNAZIONALE LOMBARDA, ISTITUTO DI 
CREDITO DELLE CASSE DI RISPARMIO ITA
LIANE, CITIBANK N.A., BANOUE PARIBAS, 
REPUBLIC NATIONAL BANK OF NEW YORK, 
BANOUE NATIONALE DE PARIS, CHASE 
MANHATTAN BANK, MORGAN GUARANTV 
TRUST CO. NEW VORK, 8ANKERS TRUST 
CO. 

• Sono disponibili a par
tire da 1.000 ECU e offertii 
alla pari; il prezzo di sotto
scrizione in lire è ottenuto 
sulla base del rapporto Li
ra/ECU del 22 gennaio. 
• Le banche «abilitate» 
possono regolare le sotto
scrizioni dei «non residen
ti» direttamente in ECU. 
• I CTE sono quotati 
presso tutte le Borse Valori 
italiane, ciò consente una 
più facile liquidabilità del 
titolo in caso di necessità. 

In sottoscrizione il 24 e 25 gennaio 
Prezzo di emissione 

in ECU 

100% 

Tasso lordo 
di interesse 

11,15% 

Durata 
anni 

8 l'Unità 
Mercoledì 
24 gennaio 1990 
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